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c/oitda dottrina , le awita jówhùj- 
dime, ia>enerandc oracoà del ' fyhmae/o, eie, 
dell mcwnto weàtiti della/i uc novde ejóuldime 
e/otjfacwza, il /voóóro laldro diffónde c/al 4 cl- 
ero fieraamo, non infuMwmcvno dolo il cuore 
a ««te, ma/a menu accendano Jy&vnl 
tante, eli.'..//, am adalti^i&nàieri. Quindi 
e eie mentre /voi fate Acender o/o/ce ne/I a- 
turno la rugiada della divina /tar ola, é€t- 



/tete/iiirc, co// a?u?nata c donatile -facondia, 
Acotere- / ttmncy inazione e 

fiitl/iarc fonti c/cf bc//o e de/ vero. 

^a/ca/do Acnti/nento inaurate c/c// am~ 
7tura^uon& & def/a p/raUtudmc dono efocAi 
4'crJt c/u , a noi recaù ' c/a devoti ^fi^urim^c 
<pni, offeriamo m -rifettodo ùri/mto a c/u con 
tanto fifauóo unwenkdó e tmito fervido zefo 
adempie m yacjó anno Zia noi il /h- ne me rito 
i/icarico dea \À>/ioóto/cco ts/ùnditcro. 
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Oh chi mi spezza il duro cuor restìo 
Col forte suon dell' inspirato accento ? 
Chi di speme 1' inonda e di contento, 
E'1 compunge e lo infiamma a un hel disio? 

Luce superna balenar vcgg' io , 

Del lungo vaneggiar m' adiro e pento } 
Scuoto la polve della terra e sento 
L' alma levarsi innamorata in Dio : 

In quella cara illusì'on rapita , 
Immemore del misero suo frale , 
Toccar già crede alla seconda vita.... 

Scarpa , tu sol di un tanto ben sei fabbro, 
Tu , eletto banditor dell' Immortale . 
Che il suo spirto divin porti sul labbro. 
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Hvuel che dal labbro tuo spirto divino 
Spira possente e intorno alto rimbomba, 
Al chiuso orecchio dell' iniquo e tromba 
Annunziatrice di fatai destino. 

Ma a quei che di virtù corse il cammino 
Mai tremenda tua voce al cor non piomba, 
Ei tranquillo s' avvia verso la tomba , 
Come ai lari paterni il pellegrino. 

In questa di dolore immensa valle , 
Ove mille fan lotta opposte voglie, 
Ecco aprirsi al mortale tm doppio calle : 

Io ti sento gridar : Vien meco, o tìglio, 
Questo ti guida alle celesti soglie.... 
Folle chi non s' arrende al tuo consiglio ! 




Ouesti Y uni versai sonno funèbre 1 * *^ 

Rompe in suono talor d' eteree tube , 
E rugge incontro all' opre infami e crebre, 
Come a guardia de' figli orsa clic cube. 

Talora in suon che dolcemente jube , 
E ricerca del cor Y ime làtèbre , 
Par che le traviate anime rube 
Agli ai-tigli del vizio e alle tenèbre. 

Tutto pieno di santo ardor si spazia 
Per diverso argomento , e rasserena 
Ora i giusti, parlando, or gli empi strazia. 

Così larga d' eloquio aprìa la vena 
Certo il gran Yas della divina Grazia 
Quando Y udìa maravigliando Atena. 
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9n <[ucst' atra d' errori orribil cliiostra 
Che mai e Y uom fuor del divin desio, 
Clic, di sccltico ardir armato, in giostra 
Scende contro degli uomini e di Dio ? 

Serpe è che striscia nella polve e mostra 
Nel disperar qual 1' anga velen rio } 
È demon che di sua virtù la mostra 
Trova alla fine nelT abisso il fio. 

Ma s' ei t' udisse , o Scarpa , se nel core 
Accogliesse la voce del Vangelo, 
Oli come in lui vcrria meno 1' orrore 

Del dubbio e del delirio! e sperso il velo 
Che a lui cela e contende V almo Amore 
Lo scorgeresti ad affisarsi in cielo. 



Se avvicn che ascolti 1' alte tue parole 
Di spirito profetico ripiene 
Pronto il mortai del suo fallir si duole, 
E spezza dei rei vizi le catene. 

-VI sacro campo sei qual nuovo sole 
Ch' apre di grazia le feconde vene - 
Sperdi il nembo che a danno insorger suole 
E propizie vi adduci aure serene. 

Nè il bello stile . nè le idee profonde 
Han forza tal d' oprar simil portento 
Che alla tua giusta fama oggi risponde. 

È superno voler , divin concento , 
Che sotto arcano velo si nasconde 
Alla salvezza di noi tutti intento. 
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Sette vid* io recise teste al piede 

Di lei che lia spirto arcano e senno invitto , 
Varie di forma - in cui del lor delitto 
Il carattere espresso appien si vede. 

Avido le scotea d' incaute prede , 

Avvolgendo in sue spire il mondo afflitto, 
Un mostro eh' ora al suol giace sconfìtto 
Coli' armi del Vangelo e della Fede. 

Sacro Orator, tu le impugnasti a gloria 
Del cielo , e già 1' infame idra ribelle 
Spenta innalza il trofeo di tua vittoria. 

Or di tua voce al suon cadan pur quelle 
A vergognarne il fasto e la memoria 
Sul capo immondo della rea Babelle. 




ssimili a vario signatas crimine forma 
Cervices septem vidi formidine captus 
Oblatas pedibus Divae, quae arcana loquendo 
Veraci aeterno flagrai de lamine Christi. 

Illas impaiiens caedis quassabat iniquum 
Monstnun , quod tenebris jam totum invaderai Orbem, 
Atque /Evangeli, Videi mine denique ab armis 
Straluni turpe jacet limo execrabile pondus. 

Haec tibi, quae praestat dicendi sacra facnltas 
Gessisti, Orator, delusa unde Hjrdra triumpho 
Virtutis misit vanos ad tartara quaestus. 

Percute nunc caput infandum Babilonis, et alte 
Illud percussum pudeat jactare superbum 
Ultima damma ferens, tardam nec Numinis iram. 



12 





Sul labbro tuo suonò bella e possente 

I / alma parola della eterna vita : 

Ed ogni alma commossa ed ogni mente 
A te volò di santo amor rapila. 

Ella suonò di Ir, di zelo ardente , 
D'alto saper, di verità fornita; 
E la larva cade sciolta repente 
Ond' è la scola dell' error vestita. 

La udirò i spirti del beato regno , 

E di speme un sorriso in lor s' accese j 
L' udì l' inferno e ne fremè di sdegno; 

E Tempio?.... Ah l'empio, s'egli pur la intese 
E ancor resiste , ahimè disperi : indegno 

II suo peccato di perdon lo rese. 
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(^ual suon? qual voce è questa? 
Che immensa scioglie del parlar la vena, 
Alto si leva, e il santuario scuote? 
Chi la parola ha desta 
D'aspra minaccia, di terror ripiena, 
Onde il Dio di giustizia i rei percuote? 
Il fervido Isaia 
Solo in tremende note 
Contro Tiro, e Sidon così s'udia, 
Contro i nemici alla tribù diletta 
Annunziar la novissima vendetta. 



Digitized by Google 



14 



Tu di moderna scola , 
Che mal si addice a verità divina , 
Sdegnasti i vezzi, e non curasti l'arte; 
Ma ben fondata , c sola 
T'erudì V ammirabile dottrina, 
Che bella emerge dalle sacre carte; 
E ognor crescente, e nuova 
Lode il saper t" imparte , 
Che in la via del Signor solo si trova ; 
E ben Tu gli alti sensi altrui ne apprendi , 
Perchè nel cor li senti, e li comprendi. 

In forma vera, e pura 
Ha la tua lingua una scintilla appresa, 
Alla Suada veneranda augusta, 
Che facile, e sicura 
Ai sommi saggi della prima Chiesa 
Accese il labbro nella età vetusta , 
Per cui fra noi risuona 
D' eterna fama onusta 
La favella del vescovo d'Ippona, 
Onde il Mellifluo, e il Boccador si noma, 
E gli altri grandi d'Antiochia, e Roma. 
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Qui , pieno ancor nell' alma 
Del superno poter, che lo traea 
Al vaticinio sovra l' ossa spente , 
Per cui T estinta salma 
Al comando fatai viva muovca ; 
Purificato il labbro, al tocco ardente 
Sotto all' accesa mano 
Del Gherubin possente, 
Del suo mistico sogno il miro arcano 
Forse narra all'attonito Israello 
Il veggente di Giuda almo Ezechiello ? 

Ah no ! te solo ascolto ; 
Qui, sublime Orator, te solo io miro 
Messo di Cristo alla tribù redenta ; 
Di zelo acceso in volto, 
Spirando un'aura di divino spiro, 
La (è avvivar, che in Israele è spenta: 
Contro il blasfema impuro, 
Che al suo Vangel si avventa, 
Dalla sede del ver tuonar sicuro ; 
Di solenne sgomento empire il core; 
Sgridar le colpe; fulminar l' errore. 
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Di regal fiume a paro , 
Che scende altero dalla vetta alpina 
Ricco di flutti per fiorita sponda, 
Che di argine riparo 
Vince abbattendo nella sua rovina, 
E soverchia le sponde e i campi inonda, 
E la occupata riva 
Col Tacque sue feconda , 
Muove la tua favella e abbatte e avviva: 
Vera voce del Cielo! Ahi forse estrema! 
Odila, o stolto, e se ancor puoi, non trema! 



All' Epulon dicesti , 
Della fame dell'or tremendo il frutto, 
Ed oh ! quai cori non vincca terrore 
Quando al pensier pingesti 
Sul Cedron, che per tema arresta il flutto, 
Fra la natura, che tremò d'orrore, 
Sordo all' affetto antico, 
Sordo al novello amore, 
Sordo alla voce, che lo chiama amico, 
Per brama vii muovente , ahi cicco , e tristo 
Al gran spergiuro il traditor di Cristo. 
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Oh! quale effetto elìce 
Tuo dir se invoca il dritto di natura , 
E riprovi alla madre il vezzo infido, 
Che di venal nutrice 
Commette i figli alla mercata cura; 
E l'augelletta additi ansia sul nido, 
Che ai figli implumi è sola 
Schermo verace e fido, 
E li scalda, e li nutre, e mai s'invola, 
E mai li lascia finche destri al volo 
Li vede ir fermi per le vie del polo. 

Taci, o Canzone: invano 
Tenti lode condegna al divo ingegno: 
Basti la brama sol, che male a tanto 
Lume d'alto saper s adegua il canto. 
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Quando ullum invenienl pirtm 

Salve sacro e sublime Bandito 
Da scintille divin-ne elettrizzóu , 
Tromba do Qè , flagello do peccòu , 
Lùmme , guidda e conforto ao peccato } 

Salve Apostolo véo , pin de fervo , 
D'evangeliche notte solo armóu 
Per confonde con 1' empio 1' ostinóu , 
E consola 1' eletto do Segnò. 

Tremma l' Inferno a tanto predica y 

Non hà ciù inganni o Mondo convertio , 
Se vedde a Paxe e a Religion trionfa } 

Salve Vincenzo ! .... Italia ti ha? stordio } 
Se l'Ommo de gran lodi o te péu dà, 
0 premio grande ti Pavia? da Dio. 
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^Poiché il promesso Spirito 
Avvivator discese, 
E forte in seno ai dodeci 
Quella virtude accese, 
Che il vero Cristo ai popoli 
Per ogni suol nunzio, 

Alla tribù levitica 

Del nuovo patto infuso 
Ei dai sacrati pergami 
Ha mille lingue schiuso. 
Onde ammirato, ed inclito 
Quel minister suonò. 
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E per senti- i di glorie 
Oggi Te a noi conduee, 
Tu nell'augusto ufficio 
Altrui maestro e duce, 
Grande nel sacro eloquio, 
E nel divin saper. 

E qual nei primi secoli 
Te la sua fiamma scalda 
Di sua celeste origine 
Ancor ripiena, e calda, 
Che in figli ohimè! degeneri 
Spesso dovea tacer. 

E oh! come all'alma scendono 
Del tuo gran labbro i detti, 
Come repente svegliano 
Tutti del cor gli affetti, 
E in santa brama accendono 
Della virtù l'amor. 

Sia che col voi dell' aquila 
T ergi sublime ai cieli ; 
E pinga ardite imagini, 
E sensi ascosi sveli, 
Che un occhio fral non penetra 
O male intende il cor; 
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Se della nuova Solima 

Il cieco error, lo scempio, 
E il provocato oltraggio, 
Ed il pollaio tempio, 
Piangi sull'arpa tpiicrula, 
Che Geremia trattò. 

0 se del giusto i palpiti 
(Miri neir ultime ore , 
Che sa d'esiglio un termine 
Esser quando uom si muore 
E ognor ognor disciogliersi, 
E unirsi a Dio bramò ; 

Cui nella mente conscia 
D' una incolpabil vita 
Non un terror si affaccia, 
Non un timor s incita; 
Sol di sconforto un dubbio 
Nel suo pensier non ha ; 

Ma di purissima estasi 
L'anelo cor ricrea; 
E gli son speme, e giubilo 
Alla quieta idea 
11 sospirato premio, 
E l'alma sua pietà! 
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Chi chi di dolci lagrime 
Il ciglio allor non vela? 
Qual cor quei cari spasimi 
Di non merlare anela? 
Chi chi con santa invidia 
Esser qncl pio non vuol? 

Tu della Pia di Maddalo 
Desti i sospiri ardenti, 
E la pentita vergine 
Di Cristo al piò presenti, 
Disciolta il crine, e supplice 
China, prostrata al suol. 

Mettendo pianti, e gemiti 

Dall'affannato core, 
x Che in sua pietà le numera 

Del Kcdcntor V amore 

Un guardo, un detto a chiedere 

Di pace, di perdon. 

Allor di speme un alito 
Nel peccator si spande, 
E nel soave esempio 
Di carità sì grande 
Tutto il conforta e l'anima 
Di tua favella il suon. 
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Ah sopra il miei dolcissima 
Piove la tua parola: 
Ella è possente balsamo, 
Che sana, che consola; 
Ella e rugiada tenera, 
Che avviva l'erbe, e i fior. 

Già Te quaggiù mille anime 
Al cieco crror rapite 
Te benedetto esaltano ; 
Teco nel ciel salite 
Te esalteran col cantico 
Il qual giammai non umor. 
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